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di ANTONIO PARUOLO

Direttore della Rivista TABULA

EDITORIALE

Dopo il primo numero di ogni rivista arriva sempre il numero 
2, ossia quello che ha la responsabilità di confermare che sia i 
principi ispiratori, sia gli articoli scelti rimangano coerenti a 
quanto dichiarato.
Quando in redazione abbiamo pensato a questo secondo 

numero, ci siamo resi conto che già in questa prima parte del 2019 ci sono 
stati argomenti che hanno preso spazio, più di altri, nelle nostre vite, nelle 
nostre giornate, nei nostri discorsi.

Nei primi mesi dell’anno abbiamo capito l’importanza che certi temi stanno 
acquisendo per ognuno di noi e ci è venuto spontaneo, di conseguenza, dare 
spazio ad argomenti come la necessità di scegliere le piante giuste quando 
si progetta un giardino, la presenza sempre più orientante dei social media 
nella vita delle persone, l’importanza di rispettare concretamente l’ambiente, 
il benessere personale ed i modi per garantirselo, l’emergente fenomeno 
della mobilità elettrica, il peso e la salute dei nostri amici a quattro zampe, la 
comunicazione interpersonale come strumento indispensabile per interagire 
bene con gli altri, la diffusione crescente nei nostri cieli dei droni addetti ai 
più svariati servizi.

La copertina, invece, abbiamo pensato di dedicarla 
a Matera, ossia quella che sta diventando la città 
simbolo dell’Italia dei valori, della cultura e delle 
tradizioni. E’ giusto ricordare e sottolineare 
quanto questa città sia sempre più aperta al 
cambiamento, pur nel rispetto delle tradizioni, 
e proprio per questo abbiamo scelto la scultura 
“il pianoforte danzante”, una scultura itinerante 
che al momento della foto si trovava in piazza 
San Francesco d’Assisi.

Non mancano anche gli articoli tecnici di approfondimento sull’energia, 
sulla contabilizzazione dell’acqua calda, sull’importanza di gestire bene 
il riscaldamento nella propria casa, sulle detrazioni personali, più o meno 
“nascoste”, all’interno della nuova legge finanziaria (gli Eco-Incentivi, l’Eco-
Tassa, l’Eco-Bonus, il Sisma Bonus) 

Sono certo che TABULA riuscirà, anche questa volta, ad essere una piacevole 
parentesi di lettura e fornirà un suo piccolo, ma concreto, contributo alla 
qualità della vita dei suoi lettori. 
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E’ solo una questione di punti di vista…

oggi è stata la giornata più brutta di sempre
e non provare a convincermi che
c’è qualcosa di buono in ogni giorno
perché, se guardi da vicino,
il mondo è piuttosto malvagio
anche se
un po’ di gentilezza ogni tanto traspare
la soddisfazione e la felicità non durano
e non è vero che
sta tutto nella testa e nel cuore
perché
la vera felicità si ottiene
solo se la propria condizione è elevata
non è vero che il bene esiste
sono sicuro che sei d’accordo che
la realtà
crea 
il mio atteggiamento
è tutto fuori dal mio controllo
e nemmeno tra un milione di anni mi sentirai dire che
oggi è stata una bella giornata

Adesso rileggi tutto, riga per riga, dal basso verso l’alto
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Per riuscire a comunica-
re si dovrebbe sempre 
tener presente che chi 
ascolta dovrebbe avere 
sempre tutta la nostra 

considerazione.

Dovremmo considerare l’ascolta-
tore come se fosse un cliente e ri-
cordare sempre il vecchio motto: 
“il cliente ha sempre ragione”!

Quando decidiamo di condividere 
qualcosa con qualcuno, a pensarci 
bene, è proprio come se gli voles-
simo vendere il nostro punto di 

vista, oppure la nostra necessità 
di avere il suo aiuto, oppure la no-
stra voglia di condividere un’idea o 
un’emozione.

L’altra persona può decidere di 
essere interessato a “comprare” la 
nostra esigenza oppure no, dipen-
de molto da quello che sta facendo 
o pensando, ossia da quanto è in 
grado di occuparsi di noi o meglio 
ancora: di quanto ha voglia di dedi-
carci il suo tempo e le sue energie.

Tutti gli essere umani hanno una 
loro scala di bisogni e ogni loro 
comportamento è orientato da 
quanto quei bisogni sono soddi-
sfatti oppure no.

Un bisogno insoddisfatto è una 
carenza che fa sentire la persona a 
disagio, non in equilibrio, anche se 
il più delle volte non saprebbe dire 
che cosa le manca; questo succede 
perché la maggior parte dei bisogni 
delle persone (ben l’80%) sono 
latenti mentre solo il restante 20% 
è palese.

Quando si ha un bisogno palese 
ci si attiva per soddisfarlo (se 
si ha sete si cerca qualcosa per 

dissetarsi, se si ha bisogno di fresco 
si cerca qualcosa per rinfrescarsi) 
ma se la carenza è indefinita, 
raramente le persone riescono a 
colmarla e quindi i bisogni latenti 
insoddisfatti restano.

La permanenza di questi bisogni 
indefiniti nell’intimo delle per-
sone, è ciò che spesso fa sentire 
insoddisfatti, ma incapaci di dire 
cosa genera quell’insoddisfazione 
oppure perché.

Se però qualcuno con il suo com-
portamento, oppure con le sue do-
mande, o con le sue proposte, rie-
sce a soddisfare i bisogni latenti di 
una persona, quest’ultima sentirà 
quasi il bisogno di ringraziare chi 
le ha consentito di stare meglio.

E’ come se la persona sentisse il 
bisogno di dimostrare tutta la sua 
riconoscenza a chi l’ha fatta stare 
bene.

Come si può comprendere quali 
sono i bisogni latenti delle altre 
persone?  Molto semplicemente 
standole ad ascoltare…

Pochi però sanno che per ascoltare 

IO TI
ASCOLTO… 

TU PARLI!

PIER LUIGI IAFELICE

Presidente A.K.A S.r.l    
Formatore Ecomotivazionale
iapierlu@gmail.com
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una persona occorre farla parlare, 
ma una cosa ancora più importan-
te è riuscire realmente ad ascoltar-
la e non limitarsi, semplicemente, 
a starla a sentire.

Il modo migliore per far sentire 
ascoltata una persona è farle delle 
domande e poi stare realmente 
attenti, ossia ascoltare, le sue 
risposte.

Qualsiasi persona, anche se non 
ha la più pallida idea di quali siano 
le sue carenze a livello razionale, 
nel rispondere alle domande di un 
altro, sceglie istintivamente che 
tipo di “segnale” inviare, ossia evi-
denzia quale carenza percepisce in 
quel momento e a quel punto, quel 
bisogno latente, tanto complesso 
da comprendere per la persona che 
ce l’ha, diviene facile da percepire 
da parte di chi vuole, invece, com-
prendere come sta l’altro. 
  
Facendo degli esempi: se una 
persona ha, intimamente, bisogno 
che le cose intorno a lei cambino 
evidenzierà a chi gli sta di fronte il 
suo bisogno di novità.   Se qualcuno 
sente, a livello latente, il bisogno 
di fare qualcosa di conveniente, 

evidenzierà a che gli sta di fronte 
la sua propensione a cercare un 
tornaconto per quello che c’è 
da fare (magari con la classica 
domanda: se io ti aiuto cosa ci 
ricavo?). Se una persona vuol fare 
meno fatica o vuol perdere meno 
tempo, cercherà di trovare il modo 
più semplice o più comodo per 
impiegare meno energie.   Se una 
persona sente il bisogno di sentirsi 
compresa, apprezzata o amata, 
evidenzierà questo suo desiderio, 
dimostrandosi emozionalmente 
coinvolta dall’attenzione che gli si 
sta dando.   Se invece una persona ha 
delle proprie insicurezze, cercherà 
di trovare nelle persone che le sono 
accanto, dei validi stimoli e delle 
possibili forme di aiuto; mentre 
invece se una persona riceve 
raramente riconoscimenti e quindi 
non si sente gratificata a livello di 
orgoglio, è probabile che dimostri 
particolare attenzione a chi le 
evidenzia di volerle riconoscere il 
suo valore.

Ricapitolando per comunicare 
non è necessario parlare tanto, ma 
bensì ascoltare bene, ossia dare 
peso a ciò che gli altri dicono, chie-
dendosi il perché di quello che le 
altre persone scelgono di comuni-
care e, soprattutto, in che modo lo 
comunicano.

Saper ascoltare diventa quindi il 
modo migliore per stare vicino ad 
una persona che ha bisogno di aiu-
to e, riuscendoci, si creano subito 

le premesse per instaurare un rap-
porto completamente diverso con 
qualunque persona.   
  
Una persona che si sente ascoltata 
percepisce subito, in quel preciso 
momento della sua esistenza, che 
“il mondo” si interfaccia con lei 
in modo completamente diverso 
e pur “aprendosi” riesce ad essere 
molto misurata nell’approfittare 
del tempo o dell’energia di chi ha 
scelto di starla ad ascoltare.

Un consiglio prezioso quindi è: 
parlare poco e ascoltare tanto.  

contatti

www.soluzioneblu.org

Consulenza 
Aziendale 

& 
Formazione 

Ecomotivazionale

Via dell’Osservatorio, 19 
40026 Imola (BO)
Tel. 0542 682010

mail: aka@aka4u.com
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contatti

Silvia Cattani
Medico Veterinario

www.silviacattani.it

Via Cavallotti, 151 
20900 Monza

Tel. 039 2148509

Si stima che il 40% degli 
animali da compagnia sia 
fuori forma.
Non si tratta di avere 
di fronte solo un cane 

un po’ goloso, il sovrappeso va in 
direzione di una malattia, è solo il 
gradino prima. 
E’ fondamentale rendersi conto 
di questo: un cane cicciottello 
non rappresenta “la pancetta del 
benessere”, il grasso non è positivo.

E’ bene tenere presente che se il 
cane è in sovrappeso, infiammato 
e non in perfetta salute  NON 
è colpa sua, e NON è neanche 
colpa del suo proprietario (anzi, 
forse un po’ colpa del proprietario 
lo è, ma più per ignoranza, cioè 
non conoscenza dei concetti 
base dell’alimentazione canina, 
volontariamente incentivata da 
chi vuole che le cose restino come 
sono).
Esistono infatti moltissimi 
alimenti industriali “light”, cioè 
con un ridotto apporto calorico: 
teoricamente se diminuiscono le 
calorie ingerite, il cane dovrebbe 
consumare i suoi “depositi” 
di grasso per vivere e quindi 
dimagrire.  Teoricamente… 

Non è possibile che un lupo, dopo 
che ha cacciato per ore, una volta 
catturata la preda,  si sdrai tran-
quillo a consumare il pasto tanto 
agognato... e a metà si fermi a pen-
sare: “Non vorrei esagerare con le 
calorie…”!
Il lupo sicuramente non si mette 
a contare le calorie: va a caccia, a 
volte non riesce a portare a casa il 
risultato ed è costretto a restare a 

bocca asciutta, altre volte si abbuf-
fa finché ce n’è, senza preoccupar-
si di ingrassare.  Risultato: quanti 
lupi sovrappeso si vedono?

Ma il divano di casa non è una 
tana nel bosco.   Vedo entrare ogni 
giorno in ambulatorio cani decisa-
mente fuori forma, con i proprie-
tari disperati, che mi dicono: “Dot-
toressa, il mio cane sta facendo la 
fame, mangia solo 100 gr di croc-
chette light al giorno e non perde 
un etto...”

Verrebbe da pensare che quel che 
dicono non sia reale per niente.
In effetti esistono persone appar-
tenenti alla categoria dei bugiardi 
incalliti, quelli che ti dicono che 
non gli danno niente di extra, e in-
tanto lanciano bocconcini per ter-
ra, pensando di far del bene al loro 
cane, perché  “così si rilassa...” 
Comunque, a parte questi ame-
ni soggetti, la maggior parte dei 
proprietari è abbastanza attenta a 
cosa attraversa le fauci del proprio 
cane.

Prima di tutto è necessario tenere 
in considerazione che ogni cane 
ha il proprio metabolismo, e an-
che all’interno della stessa razza o 
della stessa famiglia, la dose di cibo 
necessaria per mantenere in salu-
te un cane, quella indicata sulle 
confezioni dei cibi industriali, può 
renderne un cane obeso o non es-
sere sufficiente ad un altro.

Basta pensare alla differenza di 
taglia che c’è tra un Chihuahua di 
un chilo ed un Alano di settanta, 
se la quantità di cibo si potesse 

CURA 
DIMAGRANTE?

FORSE C’È DI MEGLIO!

SILVIA CATTANI

Medico Veterinario
silviacattani@gmail.com
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calcolare a peso, il grosso danese 
mangerebbe settanta volte la dose 
del piccolo toy.
Invece non è così: a parte il peso, 
anche i loro metabolismi sono agli 
antipodi.
Immagina la reattività di un Mali-
nois in confronto alla pacatezza di 
un Bulldog: spesso hanno peso si-
mile, ma...diversamente distribuito. 

Però non si tratta solo di diminui-
re le calorie ingerite.
Andrebbero anche aumentate 
quelle utilizzate, ad esempio in-
tensificando l’esercizio fisico.
Attenzione però: se il cane è pe-
sante e fuori forma, farlo correre 
all’impazzata dietro una pallina, 
o portarlo a correre e saltare può 
essere causa di traumi importanti, 
vale a dire che gli fa più male che 
bene.

E’ evidente che l’obesità sia una 
sindrome complessa.

Una dieta troppo ricca di zuccheri, 
soprattutto di amidi, induce una 
continua e leggera iperglicemia, 
con picchi postprandiali: in que-
sto momento il carico di glucosio 
distrugge le cellule beta, contri-
buendo in modo fondamentale 
all’instaurarsi di sconvolgimenti 
ormonali e una progressiva resi-
stenza all’insulina.

Infatti soggetti alimentati con car-
ne NON hanno picco iperglicemi-
co postprandiale. 
Se alla carne aggiungiamo le fibre, 
che trattengono acqua e ostacola-
no l’assorbimento del glucosio, ot-
teniamo una dieta perfetta, come 
ha in origine progettato la Natura. 

Rientrare nella forma fisica cor-
retta produce un adattamento dei 
sistemi neuroendocrini, corregge 
l’infiammazione e protegge dallo 
stress ossidativo: vale a dire che 
aumenta la longevità del cane.

Quindi non si tratta di mettere a 
dieta dimagrante il proprio cane, 
ma di impostare un regime alimen-
tare salutare, che si adatti plastica-
mente alla sua vita: quando lo si 
alimenta con quello che dovrebbe 
mangiare, il cane sta bene e ha po-
chi problemi di sovrappeso.
Se invece lo si rimpinza ogni gior-
no, sicuramente ingrasserà, anche 
se mangia un cibo corretto.

Nonostante la valutazione del peso 
del proprio cane lasci decisamen-
te il tempo che trova, è innegabi-
le che sia necessario prendere dei 
punti di riferimento che possono 
aiutare  a capire in che direzione 
sta andando il suo stato di forma. 

Occorre pesarlo una volta alla set-
timana, nello stesso momento, in 
modo da avere un trend. Attenzio-
ne, però: il peso da solo dice poco. 
Un cane può pesare 20 chili ed es-
sere flaccido e grasso, infarcito di 
acqua e di infiammazione, oppure 
possono essere venti chili di mu-
scoli, tirati e pronti a scattare.
Occorre impara a toccare, palpare, 
accarezzare il proprio cane.
A seconda dello stato di nutrizione 
e di sviluppo delle masse muscola-
ri, si riesce a sentire uno spessore 
diverso sotto le dita.
Quando corre occorre osservare 
come si muove: sembra affaticato? 
Ansima e sbava parecchio anche 
se non fa tanto caldo? Si stanca 
facilmente?

Occorre essere convinti che quei 
“chiletti” in più, sebbene tanto 
piacevoli da accarezzare,  gli 
stanno facendo del male e smettere 
di nascondersi dietro l’alibi: “ma 
sì, in fondo è come me, gli piace 
mangiare!”...

Serve affrontare seriamente il pro-
blema, una volta per tutte, per ri-
portare in salute il proprio cane. 
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A cura della REDAZIONE

SONO E QUINDI ESISTO 
OPPURE ESISTO E QUINDI SONO?

La Fisica Quantistica, fin 
dagli anni ’20 ha rivolu-
zionato molti concet-
ti scientifici che, dopo 
tanti secoli, sembravano 

ormai più che definiti.

Persino nell’ambito della medi-
cina, la quantistica ha ridefinito 
molti principi aprendo le porte ad 
una nuova definizione di medici-
na: la Medicina Quantistica.

Ciò che all’inizio sembrava una 
‘stranezza’ rispetto al mondo clas-
sico della Fisica stessa poi ha, pia-
no, piano, conquistato spazio in 

seguito alle riprove scientifiche 
che si sono succedute nel tempo, 
fino ad entrare silenziosamente, e 
poi sempre più prepotentemente, 
nell’ambito delle diagnosi e delle 
terapie più avanzate della medici-
na. 

Chi di noi non ha mai fatto una 
RM (Risonanza magnetica) piut-
tosto che una TAC (Tomografia 
Assiale Computerizzata) o una 
PET (Tomografia a Emissione di 
Positroni)? 

Tutti questi strumenti funzionano 
in base a principi derivati dalla 
Fisica Quantistica e permettono 
indagini all’interno del corpo 
umano che altrimenti non 
sarebbero possibili.

Il campo di indagine della Fisica 

Quantistica è strettamente 
legato all’intimo comportamento 
dell’atomo e alle interazioni tra 
materia-energia. 

Come molti sanno la nostra strut-
tura biologica ha come elementi 
fondamentali gli organi, i tessuti, 
le cellule e le bio-molecole, costi-
tuite a loro volta da atomi. 

Ciò che si è sempre osservato a 
livello macroscopico attraverso la 
biologia, l’anatomia e la chimica, 
sono solamente i riflessi di ciò 
che in realtà avviene a livello sub-
atomico. 

Le nuove frontiere aperte dalla 
Medicina Quantistica hanno 
fatto comprendere un fatto molto 
importante e determinante: non 
è pensabile disgiungere lo studio 

Tutto è energia e questo è 
tutto quello che esiste. 
Sintonizzati alla 
frequenza della realtà che 
desideri e non potrai fare a 
meno di ottenere quella 
realtà.  Non c’è altra via. 
Questa non è filosofia, 
questa è fisica.

“
”
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del corpo umano dalle conoscenze 
della Fisica Quantistica.

Ad esempio, per quanto riguarda 
l’interazione materia-energia, gli 
studi effettuati da Fritz-Albert 
Popp (biofisico tedesco fondatore 
dell’Istituto Internazionale di 
Biofisica) dagli anni ’80 in poi, 
hanno dimostrato che il corpo 
umano produce emanazioni 
energetiche sotto forma di 
fotoni, detti bio-fotoni. Grazie a 
questi studi ed attraverso l’analisi 
di tali emissioni (ossia delle 
emanazioni energetiche) è stato 
possibile determinare lo stato “di 
funzionamento” del nostro corpo 
e l’eventuale presenza di patologie. 

Qualcosa di ancora più eclatante 
è stata la dimostrazione di ciò che 
lega, attraverso la cosiddetta con-
nessione sincronica, due particelle 
che sono state a stretto contatto 
tra loro.  Si è potuto dimostrare 
scientificamente  che queste due 
particelle mantengono al di là 
dello spazio (anche se sono state 
separate) oppure del tempo (quin-
di anche in momenti successivi a 
quando sono state vicine) una sor-
ta di memoria l’una dell’altra, che 
continua ad influenzare la loro esi-
stenza ed il loro comportamento, 
ossia quelle due particelle reste-
ranno per sempre in “connessio-
ne” tra loro, nonostante non siano 
più vicine e se anche si verranno a 
trovare a centinaia di chilometri di 
distanza l’una dall’altra.

Nel nostro corpo quindi c’è un 
continuo persistere di influenze 
che sono alla base dell’esistenza 
stessa del nostro organismo e che 
fanno da substrato al nostro benes-
sere, attraverso la propria memoria 
genetica e le informazioni energe-
tiche.   Tutto questo “movimento” 
che nemmeno viene percepito è 
alla base del proprio  stare bene o 
del sentirsi meno bene, indipen-
dentemente dalle cause fisiologi-
che che finiscono per essere  sole 
delle evidenze.
Una frase di Albert Einstein, di-
venuta famosa, esemplifica mol-
to bene questo concetto: “tutto è 

energia e questo è tutto quello che 
esiste.    Sintonizzati alla frequenza 
della realtà che desideri e non po-
trai fare a meno di ottenere quella 
realtà.   Non c’è altra via.   Questa 
non è filosofia, questa è fisica”.

Questa affermazione che può sem-
brare molto provocatoria, illumina 
ognuno di noi sul grande potenzia-
le che abbiamo a disposizione, ma 
che purtroppo non utilizziamo.  

La maggior parte delle persone, 
infatti, usa solo il 10% delle 
proprie capacità mentali ossia 
veramente una piccola parte del 
potenziale che si ha a disposizione, 
ma quello che stupisce ancora 
di più è che quelle persone che 
vengono universalmente definite 
geniali (Einstein è stato una di 
loro) riescono ad arrivare ad 
utilizzare anche fino al 12,5% delle 
capacità della loro mente, ossia un 
25% in più della media, ma anche 
loro, alla fine dei conti, utilizzano 
solamente una piccola parte del 
loro potenziale mentale.

Ciò vuol dire che il corpo finisce 
per limitare la mente molto di più 
di quanto si possa immaginare e di 
conseguenza un corpo che non sta 
bene influisce enormemente sull’e-
quilibrio interiore di una persona.

Chi ha imparato a meditare sa bene 

quanto la meditazione non serva a 
svuotare la mente da tutti i pensie-
ri, come a volte si è portati a cre-
dere, ma consenta piuttosto d’im-
parare a dirigere l’attenzione su 
ciò che è presente. E l’oggetto della 
propria attenzione più immediato, 
concreto, reale e presente dovreb-
be, quindi, essere il proprio corpo. 

Sarebbe importante arrivare ad 
un’osservazione consapevole, non 
giudicante e soprattutto staccata 
dagli automatismi mentali.  Gli 
automatismi mentali sono le abi-
tudini che il cervello mette in atto 
per fare cose o ripetere sequenze 
di movimenti o di correlazioni di 
pensiero, evitando così di doversi 
concentrare, quindi riuscendo a ri-
sparmiare energia.

Vero che risparmiare energia è im-
portante, ma “vivere” in automati-
co significa perdere la possibilità 
di essere consapevoli di quello che 
si sta facendo e quindi essere quasi 
distaccati dalla realtà fisica.

Riuscire, invece, a restare “presen-
ti” a se stessi, permetterebbe di av-
vertire tutte quelle sensazioni che 
attraversano il proprio corpo e che 
costituiscono il reale presente di 
ogni persona. 

(Continua nel prossimo numero)
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Le piante sono molto più 
simili agli esseri umani 
di quanto noi possiamo 
immaginare.
 Perché le piante, di qua-

lunque specie siano, hanno dei 
comportamenti sociali ben defini-
ti che consentono loro, da sempre, 
una coesistenza che si può definire 
armonica.
 
Sia che si passeggi in un bosco per-
cependo come tante diverse varietà 
di piante convivono e si integrano, 
sia che ci si trovi in un giardino è 
facile notare, se si presta la dovuta 
attenzione, come le diverse tipolo-
gie di cespugli o di fiori convivano 
secondo una logica equilibrata.
 
La cosa veramente sorprendente è 
che questo modo “logico” di convi-
vere è un vero e proprio ordine so-
ciale, stabilito da regole non scrit-
te, ma non per questo meno rigide.
 
Sono regole che si perpetuano da 

secoli e che tutte le piante cono-
scono ed accettano.
 
Tra le piante non ci sono differen-
ze sociali, ma esistono scale di va-
lori che se non rispettate generano 
veri e propri “conflitti”.
 
Provate ad indovinare chi, ancora 
una volta, ha scombinato tutto?  
L’uomo!   Noi esseri umani con la 
nostra presunzione di poter deci-
dere di imporre ciò che per noi è 
bello oppure utile, siamo riusciti 
a generare lotte tra specie vegetali 
che non si erano mai incontrate e 
che quindi avevano potuto vivere, 
per centinaia di anni, un’esisten-
za assolutamente tranquilla senza 
prevaricare altre specie oppure es-
serne prevaricate.
 
La scelta di abbinare specie arbo-
ree diverse non dovrebbe mai par-
tire dal puro effetto estetico, ma 
andrebbe guidata da un’attenta e 
consapevole valutazione delle esi-
genze delle piante che si sta deci-
dendo di far convivere magari “go-
mito a gomito”.
 
Quando lo spazio è poco, ad esem-
pio il verde condominiale, non si 
dovrebbe mai cedere alla tentazio-
ne di scegliere le piante che fanno 
fare bella figura agli occhi dei no-
stri ospiti, né quelle che “arricchi-
scono” il condominio.
 
Le piante giuste da scegliere sono 
quelle che, potendo andare d’ac-
cordo tra loro, si svilupperanno 
in modo armonico diventando un 
“tutt’uno” che inevitabilmente 

sarà anche bello e renderà più pre-
stigioso il condominio.
 
Da un punto di vista tecnico, per 
ottenere un risultato armonico 
e duraturo, la scelta delle piante 
deve rivolgersi verso quelle che 
riducono al minimo gli interventi 
di manutenzione, ovvero potatu-
re, trattamenti ed altre operazioni 
manutentive.
 
È necessario inoltre scegliere pian-
te che, per le proprie caratteristi-
che, ben si adattino agli spazi ri-
stretti (fioriere, balconi, terrazzi) 
oppure che consentano di fare un 
bell’effetto e rendere particolar-
mente elegante un piccolo giar-
dino condominiale (specie quan-
do è tutto concentrato sul fronte 
dell’ingresso pedonale).

Le piante giuste su cui far ricadere 
la scelta sono, di conseguenza, 
quelle che hanno una buona 
adattabilità alle condizioni più 
difficili (vento, gelo, polvere) con 
una crescita relativamente lenta ed 

POCHE 
MA BUONE 

OVVERO GENTILI 
TRA LORO
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uno sviluppo contenuto di chioma 
e radici.
 
Se le scelte vegetazionali sono ben 
fatte, anche le cure necessarie sa-
ranno minime e poco impegnative 
(con pochi interventi di potatura) 
al contrario la scelta di utilizzare 
piante inadatte  comporta sicura-
mente una gestione più frequente 
e onerosa (maggiori interventi sia 
per contenerne lo sviluppo, sia per 
gestirne la convivenza tra loro o 
l’insorgere di malattie).
 
Per esperienza le scelte è bene 
che ricadano su  Pyrus calleryana 
‘Chanticleer’ (meglio noto come 
Pero da fiore, caratterizzato da una 
fioritura talmente abbondante da 
farlo sembrare una nuvola bianca) 
oppure Malus floribunda (con le 
sue spettacolari fioriture rosa) op-
pure Lagerstroemia (che può avere  
caratteristiche fioriture di colore 
rosa, fucsia oppure bianche);  que-
ste tre tipologie di piante, tutte a fo-
glia caduca, andrebbero abbinate a 
cespugli sempreverdi per mantene-

re, anche durante la stagione inver-
nale, il giardino sempre “arredato”.

I cespugli sempreverdi che con-
sentono di ottenere armoniche 
macchie di colore sono il Ligustro 
Texano, la Photinia Nana (con le 
sue foglie rosso vivo in primavera) 
il Viburno con i suoi candidi fiori 
bianchi che poi si trasformano in 
piccole bacche viola metallizzato, 
l’Eleagnus con le sue foglie giallo 
vivo e verde scuro e l’Agrifoglio 
che resta sempre l’arbusto più co-
nosciuto ed ammirato per la sua 
capacità di ricordare gli addobbi 
natalizi.

Uno spazio verde, anche quando 
è una piccola superficie condomi-
niale, oltre ad essere visivamente 
elegante, rende più accogliente e 
salubre l’ingresso; proprio per que-
sta ragione è importante scegliere 
le piante giuste che diano soddi-
sfazione all’occhio senza costituire 
una fonte di impegno in termini di 
manutenzione e quindi anche di 
costi.

Una scelta ragionata è sempre la 
via migliore, per questo motivo 
sarebbe cosa saggia coinvolgere 
in questo ragionamento anche un 
tecnico, ossia una persona che co-
nosca ed ami le piante e quindi sia 
professionalmente in grado di dare 
un consiglio; agire in questo modo 
è sempre “un investimento” che si 
ripaga nel tempo.
La permanenza anche per tutto il 
2019 dell’incentivazione Eco Bo-
nus, dedicata alle spese fatte per 
il verde, consente ancora di poter 
godere degli sgravi fiscali che ridu-
cono sensibilmente il costo di un 
intervento fatto con l’ausilio di un 
professionista che curi la progetta-
zione del giardino e un vivaista che 
fornisca  e metta a dimora le piante 
della giusta qualità. 
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I COLORI
DICONO TANTO 
SU DI NOI

Nella vita delle per-
sone, di tutte le 
persone, i colori 
giocano un ruolo 
fondamentale, an-

che se non sempre le persone ne 
sono consapevoli.

Nel 1960 Milva cantava una 
canzone intitolata: “quattro 
vestiti”, in cui abbinava il colore 
ad uno stato d’animo.

Mi sono messa il vestito più 
bianco per intonarmi al primo 
appuntamento, ...
 
Il bianco ha una connotazione 
positiva, si abbina alla purezza, 
alla luce . È anche il colore degli 
angeli, dell’eternità e del Paradiso.
È anche il colore dell’igiene: i 
saponi, i detersivi, le lenzuola sono 
generalmente bianchi. 
La divisa dei cuochi è di colore 
bianco perché è indice di pulizia, 
per lo stesso motivo il camice dei 
dottori è della stessa tinta.
Il bianco è anche il colore della 
saggezza e della vecchiaia. Infatti 
le persone anziane canute, 
rappresentano la saggezza dovuta 
alla lunga esperienza di vita 
vissuta.
Il colore bianco ci può influenzare 
mentalmente e anche fisicamente: 
aiuta la chiarezza mentale, 
consente nuovi inizi, incoraggia 
a liberarsi dal disordine e dagli 
ostacoli.

 Mi sono messa il vestito più rosso
per intonarmi al fuoco 
dell’amore, …
 
Il rosso sta significare  passione, 
voglia d’amare ardentemente ed 
i simboli a cui andiamo subito a 
pensare sono il cuore e un mazzo 
di rose. Il rosso ha molteplici 
abbinamenti: è il colore del 
sangue, dei muscoli, degli elementi 
indispensabili alla nostra vita. 
Indica il valore dell’aggressività, 
della voglia di fare, di vincere e 
primeggiare, della passione, della 
fiducia in se stessi, tutti sentimenti 
molto forti che indicano uno stato 
di eccitazione, ma allo stesso 
tempo di fierezza e orgoglio.
Studi scientifici hanno dimostrato 
che essere circondati da pareti 
di color rosso induce ad un 
aumento del battito cardiaco, e 
delle funzioni vitali, aumenta 
l’aggressività e le energie.

Ecco il vestito più giallo
intonato alla mia gelosia..
 
Il giallo è conosciuto come il colore 
della gelosia, ma simboleggia 
anche la saggezza. Il giallo è il 
colore che avverte della possibilità 
di pericolo ed infatti  nel semaforo 
è il passaggio  dal verde al rosso 
e ricorda al conducente  di usare 
prudenza. È un colore facilmente 
distinguibile da lontano e per tale 
motivo si colorano di giallo gli 
scuolabus. È considerato un colore 
caldo nella progettazione del 
paesaggio: l’aspetto del giallo nel 
giardino ha un effetto stimolante; 
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I COLORI
DICONO TANTO 
SU DI NOI

i fiori gialli si fanno avanti 
nel paesaggio, contribuendo a 
rendere più accogliente un grande 
giardino. Il colore giallo ha effetti 
fisici come: come regolare la 
frequenza del battito cardiaco e 
della pressione arteriosa, stimolare 
l’organismo, i processi mentali, 
attivare la memoria e incoraggiare 
la comunicazione.
 
Mi sono messa il vestito più nero
per intonarmi all’ombra dei 
ricordi, …
 
Il colore nero rappresenta l’assenza 
di colore, il colore del buio, del 
mistero. Spesso quando ci va tutto 
storto, diciamo che è una giornata 
nera. Il nero è il colore del lutto, 
ad esempio nel calcio per ricordare 
una persona scomparsa i giocatori 
indossano al braccio una fascia 
nera.
Il nero simboleggia autorità, potere 
e rispetto, come ad esempio la toga 
nera dei giudici. Più la posizione 
di un manager è importante, più 
l’abito sarà scuro. L’abito del 
sacerdote è nero, e lo stesso quello 
delle suore. E’ un colore molto 
apprezzato dalle donne perché 
un vestito nero oltre che snellire 
è anche elegante. E come questa 
tonalità assorbe tutti i colori, 
allo stesso modo la donna in nero 
può assorbire gli sguardi degli 
uomini senza obbligatoriamente 
restituirli. L’abito scuro per 
l’uomo, è un abito da portare nelle 
serate di gala e nelle occasioni 
importanti. Il colore nero abbinato 
ad un vestito elegante fa l’uomo 
“importante”.

In pratica il colore che preferiamo 
o scegliamo in un determinato 
momento della nostra vita, 
rispecchia quello che noi proviamo 
e pensiamo.
 
E’ importante cominciare a fare 
attenzione a quali colori danno 
la sensazione di benessere, quali 
aumentano le energie, quali 
rendono cupi e tristi.

Esiste un test elaborato dallo 
psicologo svizzero Max Luscher, 

basato sul fatto che essere attratti 
o sentire repulsione per un 
determinato colore è riconducibile 
a particolari stati psicofisici ed 
emozionali e che ogni colore 
ed ogni combinazione di colori 
genera, in chi li osserva, reazioni 
diverse per ogni individuo, 
reazioni che cambiano nello stesso 
individuo a seconda del momento 
in cui lo stesso li osserva.
 
Il colore interagisce con le 
emozioni umane; ad ogni colore 
è legato uno stato d’animo e i 
colori si attivano a vicenda in 
molte sfaccettature che presi 
individualmente, ad uno ad uno, 
non si percepirebbero.

In pratica i colori parlano di noi, 
dei nostri bisogni o desideri e delle 
paure; occorre solo saper leggere il 
messaggio. 

Ogni persona ha un 
suo proprio colore, 

una tonalità la cui 
luce trapela, appena 

appena, lungo i 
contorni del suo 

corpo. Una specie 
di alone. Come 

nelle figure viste in 
controluce.

(Haruki Murakami)
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E PER RICARICARE 
DOVE MI ATTACCO?

Le auto elettriche non 
hanno un serbatoio 
come tutte le altre auto-
mobili, hanno un “pacco 
di batterie” che va però 

riempito proprio come se fosse un 
serbatoio.

La attuali batterie hanno una ca-
pacità di accumulo di energia che 
varia dai 40 kWh della giapponese 
Nissan Leaf, ai 64 kWh della core-
ana Hyunday Kona Elettric o della 
KIA Niro Elettric per arrivare ai 

100 kWh dell’americana TESLA.

All’aumentare della potenza 
aumenta il tempo necessario per 
ricaricare la batteria della propria 
auto perché, proprio come in 
un serbatoio del carburante, 
l’imboccatura è piccola e 
attraverso può passare solo un 
certo quantitativo di energia 
elettrica!  Ovviamente non si 
parla di un’apertura fisica, ma di 
una predisposizione delle auto 
elettriche ad accettare energia.

Attualmente il massimo quanti-
tativo di energia accettabile dalla 
maggior parte delle auto è di 7 kW 
per ogni ora di ricarica e di conse-
guenza, riprendendo in considera-
zione le tre auto di prima, per ri-
caricare la batteria di una Nissan 
Leaf, se è completamente scarica, 
attaccando l’apposito cavo alle co-

lonnine di ricarica che si trovano 
comunemente in giro, occorreran-
no quasi 6 ore, per una Hyundai 
Kona poco più di 9 ore e per una 
TESLA oltre 14 ore.

Una considerazione importante da 
fare è che questi tempi si possono 
allungare e non poco se la ricarica 
avviene in casa oppure accorcia-
re notevolmente grazie alle nuo-
ve stazione di ricarica rapida che 
stanno cominciando a diffondersi.

In casa, normalmente la potenza 
installata, ossia quella che il gesto-
re mette a disposizione è di 3 kWh 
per contratto quindi i tempi di ri-
carica li stabilisce la matematica, 
ad esempio per la Nissan Leaf 40 
kWh : 3 = 13,333 ore; per la Hyun-
day Kona 64 kWh : 3 = 21,333 ore; 
per la TESLA 100 kWh : 3 = 33,333 
ore!!!

A cura della REDAZIONE
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Sempre quando si ricarica in casa 
occorre sfatare una “leggenda me-
tropolitana” ossia che se si attacca 
la presa per la ricarica in un spina 
di tipo tedesco (la classica spina 
per lavatrice o frigorifero) e men-
tre l’auto è in ricarica dovesse par-
tire la centrifuga della lavatrice 
possa “saltare” l’interruttore del 
salvavita perché il sistema di ricari-
ca percepirebbe che deve aspettare 
fino a che la lavatrice non smette 
di assorbire energia. 

Ovviamente c’è il rovescio del-
la medaglia: se la lavatrice o qua-
lunque altro elettrodomestico usa 
la corrente elettrica i chilowatt a 
disposizione per caricare diminui-
scono e di conseguenza il tempo di 
ricarica aumenta.

Ecco perché si sta puntando ad 
incrementare l’installazione delle 
stazioni di ricarica rapida!  Se si 
trova, ad esempio, una stazione che 
“eroga” 50 kWh in corrente conti-
nua, si può ricaricare una Nissan 
Leaf in 48 minuti, una Hyunday 
Kona in 1 ora e 28 minuti oppure 
una TESLA in 2 ore.

Chi comincia ad interessarsi delle 
auto elettriche si trova subito alle 

prese con termini che non sono 
tanto consueti, ma è solo una que-
stione di abitudine: i chilowatt 
(kW), ad esempio, sono l’unità 
di misura più importante sia per 
quanto riguarda la capacità di ac-
cumulo della batteria (in pratica 
più la batteria è in grado di imma-
gazzinare chilowatt più l’autono-
mia potenziale dell’auto aumenta), 
sia per quanto riguarda la quanti-
tà di corrente elettrica erogata da 
una colonnina di ricarica (se una 
colonnina eroga 11 kWh ci vuole 
più tempo per “riempire” una bat-
teria di energia), sia per quanto ri-
guarda i consumi (se un’auto con 1 
kWh percorre 10 chilometri vuol 
dire che consuma poco, se di chi-
lometri ne percorre 5 invece con-
suma tanto).

Un’altra distinzione importante 
da fare è quella tra la corrente al-
ternata e la corrente continua.

La corrente alternata è quella che 
c’è nelle nostre abitazioni e, nor-
malmente, a seconda dei contratti 
di fornitura è previsto che il gesto-
re garantisca 3 oppure 4,5 oppure 
6 kWh. 

La corrente alternata è invece 

quella che si trova nelle colonnine 
di ricarica rapida.
Ogni auto elettrica è in grado, se 
dotata dell’apposito caricatore 
interno per la ricarica rapida, di 
“attaccarsi” sia alle colonnine che 
erogano energia elettrica in cor-
rente alternata, sia quelle che inve-
ce consentono di effettuare il “ri-
fornimento” in corrente continua 
in modo rapido o ultrarapido.

In caso di dubbio aiuta tanto il tipo 
di presa presente sulla propria auto: 
se una volta aperto lo sportellino 
si utilizza quella a cinque poli, 
definita “tipo 2”, l’auto ricarica in 
corrente alternata e, a prescindere 
dalla potenza di erogazione della 
colonnina, può caricare al massimo 
7 kW per ogni ora di carica.   Se 
invece si utilizza anche la presa a 
due poli (in combinazione con la 
presa di tipo 2), allora vuol dire che 
il connettore che si può inserire è 
del tipo Combo (abbreviazione di 
combinato) e l’auto può caricare in 
questo caso in corrente continua e, 
dato che la potenza erogata dalla 
stazione di ricarica, può arrivare 
anche a 50 oppure 100 kW per 
ogni ora, i tempi di ricarica 
totale e/o parziale si accorciano 
sensibilmente. 
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Ci sono, ma il più delle 
volte nemmeno li ve-
diamo…
I droni, nel prossimo 
futuro, saranno sem-

pre più presenti nelle nostre vite.

Per molte persone i droni sono 
ancora qualcosa di sconosciuto 
oppure vengono considerati dei 
giocattoli per far giocare i bambi-
ni, ragione per cui, mentre usano 
il loro drone devono restare sotto 
lo stretto controllo di un adulto.

I droni però non sono solo dei 
giocattoli, anzi sempre più spesso 
sono qualcosa di molto serio e di 
tecnologicamente evoluto.

Come tante altre innovazioni tec-
nologiche i droni, originariamen-
te, sono stati ideati, progettati e 
realizzati per fini militari con lo 
scopo di non mettere a rischio 
inutilmente i piloti militari nel 
corso di missioni di guerra rischio-
se svolte in territorio nemico.

Un pilota abbattuto, e fatto pri-
gioniero, può, infatti, diventare un 
ostaggio oppure essere costretto a 
rivelare i segreti militari di cui è a 
conoscenza; un drone abbattuto è 

solo un costo che, in una guerra, 
trova sempre e comunque una lo-
gica economica. 

Forti di una tecnologia progetta-
ta per poter operare in zone mol-
to difficili i droni, oggi, possono 
agevolmente essere utilizzati per 
sorvolare i quartieri cittadini e, 
attraverso videocamere ad alta de-
finizione, riescono a individuare e 
filmare, dall’alto, gli abusi edilizi, 
ossia una piscina mai dichiarata, 
una sopra-elevazione abusiva, una 
veranda mai autorizzata, una per-
gola estemporanea…  

Allo stesso modo i droni vengo-
no usati dalle Forze dell’Ordine 
per pattugliare zone difficilmente 
raggiungibili oppure dove occorre 
essere “quasi invisibili”, come nel 
caso degli appostamenti che pre-
cedono delicate operazioni contro 
la malavita organizzata che non 
sarebbero facili da organizzare e 
gestire usando poliziotti che do-
vrebbero stare appostanti per tan-
te giornate, rischiando inevitabil-
mente di essere scoperti.

Un impiego che sta diventando 
molto importante, e sempre più 
diffuso, è quello dei droni in agri-

coltura; perché, anche in questo 
contesto, il fatto di poter benefi-
ciare di una visione dall’alto con-
sente di verificare situazioni che 
altrimenti non avrebbero nessuna 
possibilità di controllo.  Grazie ai 
droni si possono scoprire fenome-
ni di infestazione delle coltivazio-
ni con molto anticipo rispetto ai 
tempi che potrebbe impiegare il 
coltivatore diretto, con la possi-
bilità di intervenire prima che il 
danno non sia più controllabile o 
contenibile.

Un altro ambito di utilizzo ormai 
prossimo è la consegna delle merci 
ordinate su Amazon che potranno 
essere consegnate tramite un ser-
vizio di “corrieri-droni”.

Ma come si spostano i droni?  Come 
fanno a svolgere il loro lavoro?  In 
genere sono pilotati da terra da un 
operatore che ne è responsabile, 
quindi risponde di tutto quello che 
fa o non fa, proprio come accade 
per i piloti degli aerei di linea.   
Esistono, quindi, appositi corsi da 
frequentare per poter ottenere la 
qualifica di pilota di droni.

Al termine di questi corsi, e su-
perato l’esame finale, si riceve il 

PA – DRONE 
DIVENTEREMO TUTTI 
SUOI… DIPENDENTI?

A cura della REDAZIONE
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patentino che consente di poter 
“pilotare” il drone nel rispetto di 
tutte le normative esistenti.

Il fatto che questi oggetti volanti, 
pesanti anche qualche chilo, siano 
pilotati da personale specializzato 
è la garanzia che la possibilità di 
incidente (un drone che precipita 
è in grado di fare danni alle perso-
ne o alle cose) siano ridotte al mi-
nimo e che la circolazione aerea di 
questi apparati tecnologici sia re-
golamentata in ogni aspetto.

All’aumentare del “traffico” di-
venterà infatti determinante ga-
rantire la sicurezza del volo di 
ogni singolo drone e soprattutto 
poter sempre avere l’informazione 
che in quella porzione di cielo, in 
cui il drone sta operando, non ci 
siano altri droni al fine di evitare 
possibili collisioni in volo.

Proprio come per gli aerei ci sarà 
quindi un piano di volo da di-
chiarare e da rispettare e proba-
bilmente verranno assegnati dei 
“corridoi aerei” (ossia un’altezza 
predeterminata ed una direzione 
ben definita) all’interno dei quali 
si dovrà viaggiare durante il volo 
di trasferimento.

Più semplice risulta invece la ge-
stione dei droni che decollano da 
un luogo nelle immediate vici-
nanze della zona da “perlustrare” 
in quanto la possibilità di interfe-
renza imprevista con altri droni è 
veramente ridotta.
Resta comunque importante 
dichiarare cosa farà il drone e in 
che ambito si muoverà, al fine di 
poter programmare l’interazione 
con l’ambiente circostante.

Comunque, in ogni caso, il pilota 
di droni dovrà avere sempre una 
preventiva Autorizzazione al Volo 
per il suo apparecchio, perché an-
che la privacy delle persone one-
ste, ossia di quelle che non stanno 
commettendo dei reati, è estrema-
mente importante.  Il fatto che 
questi oggetti possano arrivare 

in luoghi dove normalmente non 
c’è nessuno presuppone che sia 
regolamentato ciò che può essere 
oggetto di riprese video e relati-
ve eventuali registrazioni (basta 
immaginarsi cosa potrebbe vede-
re un drone che arriva al 15esimo 
piano di un edificio e punta la sua 
telecamera all’interno di un ap-
partamento, magari attraverso la 
finestra di una camera da letto o 
di un bagno (ossia stanze dove l’in-
timità è un diritto inviolabile).

La logica sociale, ma soprattutto 
normativa, prevedrà infatti che 
il drone non possa, in nessuna 
maniera, interferire con la vita 
delle persone oppure influenzare, 
o interferire, con le prestazioni 
professionali di nessuno.  
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QUANTO
SIAMO PRONTI 

PER LA NUOVA ESTATE 
CHE STA ARRIVANDO?

Capita a tutti, almeno 
una volta, di digitare 
su Google: come per-
dere peso.
Ormai ci rivolgiamo a 

Google per qualsiasi cosa!
Per trovare soluzioni adatte a cu-
rare il nostro raffreddore, per cer-
care una ricetta e fare bella figura 
e anche per cercare rimedi validi 
contro quei kg di troppo che im-
provvisamente ci ritroviamo sul 
giro vita.
La maggior parte delle volte, au-
mentiamo di peso senza nemmeno 
sapere come.
Ci domandiamo: “ma quando sono 
ingrassato? Ma come ho fatto?”

Ed immediatamente cerchiamo 
giustificazioni, cause, motivazioni 
tra le più diverse e divertenti.
“Di sicuro sono intollerante a 
qualcosa!”
“Ma è la pasta, è la pasta che con-
tiene il glutine e mi gonfia!”
“Deve essere successo qualcosa al 
mio metabolismo!”
Le allergie e le intolleranze ali-
mentari (quelle vere, certificate da 
esami specifici) possono effettiva-
mente portare gonfiore e pesan-
tezza.
Ma molto spesso, ingrassiamo 
semplicemente perché perdiamo 
di vista il nostro corpo, perché 
ci focalizziamo su altre faccende 

GIUSEPPE TUTTOLOMONDO

Personal Trainer
stellato.cri@gmail.com
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personali quali lavoro, università, 
studi, relazioni, trasferimenti e 
pensieri di vario genere.
Poi un bel giorno, prendiamo i 
nostri jeans preferiti o quel bel ve-
stito che ci stava così bene l’anno 
scorso ed improvvisamente qual-
cosa non va.
Una cerniera non si chiude, le cu-
citure tirano.
Peggio poi se qualcuno (con im-
menso coraggio!) in una giornata 
qualunque ci “spara” un bella fra-
se a tradimento: “sai che forse hai 
messo sù qualche kg?”.
L’autostima scende, restiamo 
spiazzati, senza parole, increduli.
E qual è la prima cosa che faccia-
mo? A testa bassa, saliamo con 
estrema tristezza su quella bilan-
cia che da troppo tempo avevamo 
dimenticato, nascosta in qualche 
angolo del bagno ed aspettiamo il 
numero.
E subito dopo aver preso coscien-
za della gravità del danno, voglia-
mo rimediare!
Vogliamo una soluzione, ma non 
una soluzione qualsiasi, la più ra-
pida e veloce, quella che in meno 
tempo farà sparire eccesso ed ab-
bondanza.
“Da domani, 2 ore di palestra al 
giorno, petto di pollo ed insalata e 
vedrai come ritorno in forma!”
 
Ma queste improvvise restrizio-
ni, derivanti da una dieta ferrea e 
scarna, unite alle fatiche di alle-
namenti estenuanti, causano uno 
stress assoluto.
E quindi, come per magia, per li-
berarci da questa morsa soffocan-
te, alla prima occa-
sione…. divoreremo 
qualsiasi cosa!
Con tanti saluti ai 
buoni propositi, 
alla bilancia ed alla 
motivazione.
Al primo passo fal-
so molliamo tutto, 
ritrovandoci nuo-
vamente sconfitti e 
frustrati.
Dopo aver costret-
to il corpo ad un 
sacrificio esagera-
to, dopo giorni di 

grande impegno e di piccole vitto-
rie fatte di kg persi, quindi è stato 
tutto inutile?
Forse no.
Le statistiche purtroppo non sono 
positive a riguardo.
Numerosi studi condotti negli ul-
timi dieci anni, mostrano che ten-
denzialmente quando non riuscia-
mo a conseguire ciò che ci siamo 
prefissati di fare, subentra in noi 
uno stato mentale di demotivazio-
ne tale da farci sentire in colpa per 
non essere stati capaci di riuscire 
nell’impresa.
Questo atteggiamento negati-
vo difficilmente ci permetterà di 
mantenere i risultati che avevamo 
raggiunto.
Scegliere alimenti sani e bilanciati 
per noi stessi sembrerebbe sempli-
cissimo, ma nella vita quotidiana 
tra mille distrazioni e tentazio-
ni, senza l’aiuto e la guida di un 
esperto, è più facile arrendersi al 
primo momento di difficoltà.
Alcuni esempi?
Al primo invito a cena fuori con 
gli amici o peggio ancora con una 
persona che ci piace, andiamo su-
bito in crisi non sapendo come 
comportarci, cosa mangiare, cosa 
bere, cosa fare.
Durante una festa, ci muovia-
mo tra le pietanze a disposizione 
come fossimo in un campo mina-
to, dove da un momento all’altro, 
qualcosa potrebbe esplodere.
E’ quasi inevitabile sentirsi soli, 
diversi, rabbiosi e frustrati.
 
Potremmo continuare a sentirci 
frustrati e nervosi, cercando (di 

nascosto!) nel cibo una risposta 
alla nostra insoddisfazione, atti-
vando così un circolo vizioso che 
porterà alla disfatta di tutto quel 
percorso che avevamo deciso di 
intraprendere con tutti i migliori 
propositi.
Oppure potremmo tentare di usci-
re da queste sabbie mobili.
Potremmo allontanarci da questa 
insoddisfazione perenne dell’a-
spetto del nostro corpo.
Potremmo iniziare ad avere un 
atteggiamento positivo verso i no-
stri piccoli (ma significativi) passi 
in avanti: una camminata di un’o-
ra al giorno, più verdure nel piat-
to, nuove abitudini positive.
 
Come si fa?
 
Ridefinire le proprie abitudini 
non è semplice, ma nemmeno im-
possibile.

Pochi considerano, ad esempio, 
che si può riscoprire la migliore 
versione di se stessi camminando 
tutti i giorni almeno 30 minuti al 
giorno.

Allo stesso modo pochi valuta-
no l’importanza di guardare bene 
dentro al carrello della spesa, fa-
cendo attenzione ad ogni articolo 
alimentare che si è deciso di met-
terci dentro.

In poche parole occorre iniziare 
da piccoli passi per iniziare a diri-
gersi verso il proprio obiettivo.

 
In questo perio-
do dell’anno tutti 
si chiedono quale 
può essere la “ri-
cetta segreta” per 
l’estate.

Il vero segreto non 
è il raggiungimen-
to dell’obiettivo a 
tutti i costi: è pre-
parare la strada af-
finché il cammino 
sia il più motivan-
te, leggero e stimo-
lante possibile. 
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DIMMI 
COS’HAI 

PUBBLICATO E 
TI DIRÒ CHI SEI

A cura della REDAZIONE

La recente normativa 
sulla Privacy (l’ormai 
mitico GDPR di cui 
parlano tutti) ci sta 
abituando al fatto che 

quando andiamo su Internet ed 
apriamo un sito ci appare subito la 
cosiddetta politica dei cookies.

Non tutti sanno che dietro 
questa parola inglese si cela una 
tecnologia evoluta che consente di 
profilare chiunque entri dentro un 
sito.

La profilazione altro non è che una 
presa d’atto dei nostri interessi 
specifici sulla base di quello che 
andiamo a cercare su Internet 
attraverso i motori di ricerca 
(Google, Yahoo, Bing, etc).

Il cookies in pratica ci “costringe” 
bonariamente (basta solo accettare 
la politica dei cookies) anche se 
spesso è un vero e proprio ricatto 

quello che ci viene sottoposto, 
perché o accettiamo la politica 
dei cookies oppure spesso non 
riusciamo ad entrare dentro quel 
sito.

Il risultato di questo meccanismo, 
seppur funzionale, è che tutti 
possono essere “protocollati”, 
il termine tecnico è appunto 
profilati, sulla base di tracce che 
siamo costretti a lasciare.

Più l’informazione che si cerca su 
internet serve, più generalmente, 
si è disposti a lasciare in cambio 
dei dati, apparentemente innocui 
(il proprio nome, cognome, 
indirizzo mail oppure indirizzo 
di residenza) in quanto ritenuti, 
da parte di molte persone già di 
dominio pubblico.

In realtà su internet siamo tutti 
sconosciuti fino a quando non ci 
lasciamo profilare poi diventiamo 

parte integrante del meccanismo.

Provate a fare un piccolo 
esperimento: digitate il vostro 
nome e cognome su Google (non è 
per fare pubblicità a questo motore 
di ricerca, ma per consentirvi 
di dare il massimo significato a 
questo test…)

Due sono le possibilità: siete 
miracolosamente apparsi, magari 
con tanto di vostre foto oppure 
non risultate essere presenti sul 
WEB.

Nel primo caso caso siete “famosi” 
e vi sembra logico che sappiano 
tante cose di quello che avete fatto 
oppure scritto, ma nel caso non sia 
apparso niente collegato al vostro 
nome potreste pensare di essere 
anonimi, sconosciuti…. 

In realtà basta molto poco per es-
sere profilati…. E’ sufficiente aver 



21

compilato nel richiedere una qual-
siasi richiesta di informazioni, op-
pure per ottenere l’invio di un pro-
dotto, i classici spazi dove mettere 
il proprio nome, cognome, indi-
rizzo, in un qualsiasi sito per aver 
messo “in circolo” i propri dati.

Da quasi un anno anche in Italia 
è diventata operativa una norma 
della Comunità Europea che do-
vrebbe tutelare tutti, ma questo 
vale solo per chi ha compiuto le 
azioni di cui si è parlato qualche 
riga prima dopo l’entrata in vigore 
della nuova norma gli altri ormai 
sono profilati.

Un altro modo per verificare quan-
to si è profilati è quello di cercare 
qualcosa su Google (ad esempio 
noleggio camper); se nel giro di 
poche ore, qualche volta è anche 
solo una questione di minuti, co-
minciano ad arrivare proposte per 
campeggi dove ci sono piazzole per 

i camper oppure carrozzerie spe-
cializzate nell’assistenza ai camper 
o, ancora, aziende che forniscono 
verande aggiuntive da mettere nel 
proprio camper, vuol dire che sia-
mo stati profilati come probabili 
utilizzatori di camper e tutti quelli 
che pensano di poterci offrire un 
prodotto o un servizio ci avvisano!

La profilazione, pensandoci bene è 
come una medaglia, quindi ha due 
facce: una è quella di chi grazie alla 
profilazione può inviare un pro-
prio messaggio pubblicitario solo 
a chi dovrebbe essere realmente 
interessato a riceverlo, l’altra fac-
cia della medaglia è la “nostra vita 
quotidiana” che viene invasa da 
tante proposte non tutte interes-
santi per noi e soprattutto non ri-
chieste.

Google e gli altri “motori di 
ricerca” non sono gli unici modi 
per profilare le persone…. Ogni 
volta che pubblichiamo una foto 
su Instasgram oppure un post su 
FaceBook lasciamo una nostra 
“traccia” che qualcuno segue è 
ancora una volta il mondo si divide 
in due grandi categorie di persone: 
quelle che cercano di apparire 
e quindi sono contentissime 
se scoprono che migliaia, a 
volte milioni, di persone sono 
interessate a qualcosa che loro 

hanno pubblicato “sulla rete” 
ossia attraverso internet, mentre 
ci sono altre persone che invece 
farebbero volentieri a meno di 
tanta “notorietà” ma non possono 
evitarla tanto facilmente.

C’è già un diritto che è stato 
sancito essere di chiunque: il 
diritto all’oblio, ossia il diritto di 
non esistere su Internet se non 
lo si desidera, ma è uno dei diritti 
più complicati da tutelare o da far 
valere.

Stanno già cominciando ad esiste-
re società che si occupano di can-
cellare tutte le tracce impruden-
temente lasciate su Internet sia da 
chi essendo giovane non si pone 
nemmeno il problema della sua 
futura credibilità sociale, sia di chi 
magari imprudentemente ha fatto, 
detto oppure scritto cose che non 
avrebbe mai immaginato potes-
sero essere un giorno di dominio 
pubblico.  Questa opera di ripuli-
tura è complicatissima da realizza-
re e quindi finisce per essere anche 
costosa, sempre che possa esssere 
realmente portata a termine.

Il consiglio quindi resta quello 
di una volta: prima di parlare 
(in questo caso prima di digitare 
qualsiasi cosa su una tastiera) 
meglio contare fino a dieci! 
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La manovra finanziaria 
prevede novità e anche 
conferme; riportiamo 
alcune delle novità in-
trodotte dalla manovra 

finanziaria che interessano le per-
sone fisiche.

 
CEDOLARE SECCA 
CONTRATTI LOCAZIONE 
IMMOBILI AD USO 
COMMERCIALE
Ai contratti di locazione relativi a 
unità immobiliari classificate nella 
categoria catastale C/1 (negozi 
e botteghe) di superficie fino a 
600 mq, e le relative pertinenze 

locate, è possibile l’applicazione 
della cedolare secca del 21%  come 
regime di tassazione.
La cedolare secca non è applicabile 
ai contratti stipulati nel 2019 se, al 
15.10.2018, “risulti in corso un con-
tratto non scaduto, tra i medesimi 
soggetti e per lo stesso immobile, 
interrotto anticipatamente rispet-
to alla scadenza naturale”.

 
DETRAZIONI INTERVENTI 
RECUPERO EDILIZIO
Fermo restando che nulla è modi-
ficato rispetto alla tipologia degli 
interventi, la finanziaria proroga 
tutto il 31/12/2019 le spese soste-
nute per beneficiare delle detra-
zioni Irpef, relativamente a:
- Ristrutturazione edilizia nella 
misura del   50% su un importo 
massimo di 96.000 € a immobile;
- Riqualificazione energetica nel-
la misura del 65% e del 50% con 
esclusione degli interventi su parti 
comuni degli edifici condominiali 
per i quali la relativa detrazione è 
già riconosciuta per le spese soste-
nute fino al 2021;
- Acquisti di  mobili ed elettrodo-
mestici  nella misura del 50% per 
mobili e grandi elettrodomestici 
in classe A+ (A per i forni) finaliz-
zati all’arredo dell’immobile og-
getto di recupero edilizio iniziato 
dal 01/01/2018 fino ad un massimo 
di 10.000 Euro;
- Sistemazione aree verdi (bonus 
verde) nella misura del 36% su una 
spesa massima di 5.000 € per unità 
immobiliare.
- In merito alle spese per la ridu-
zione del rischio sismico, cosiddet-
to” sisma bonus”, non sono ogget-

to di proroga in quanto la relativa 
detrazione è già riconosciuta fino 
al 2021.

BONUS VEICOLI ECOLOGICI
In via sperimentale, a chi acquista, 
anche in Leasing, e immatricola in 
Italia, dal 1/3/2019 al 31/12/2021, 
un veicolo di categoria M1 nuovo 
di fabbrica, con prezzo risultante 
dal listino prezzi ufficiale della 
casa automobilistica produttrice 
inferiore a € 50.000 ( IVA esclusa), 
è riconosciuto un contributo pa-
rametrato al numero dei grammi 
di biossido di carbonio emessi per 
chilometro, variabile secondo le 
sotto-indicate tabelle.

 
CONTRIBUTO CON 
ROTTAMAZIONE DI UN 
VEICOLO OMOLOGATO 
EURO 1.2.3.4

Emissioni di CO2 g/Km
   Contributo
0-20 g/Km.    €. 6.000
21-70 g/Km.    €. 2.500

 
CONTRIBUTO SENZA 
ROTTAMAZIONE

Emissioni di CO2 g/Km.
   Contributo
0-20 g/Km.   €. 4.000
21-70 g/Km.   €. 1.500

Il veicolo da rottamare deve essere 
intestato da almeno 12 mesi allo 
stesso soggetto intestatario del 
nuovo veicolo, o ad uno dei fami-
liari conviventi, alla data di acqui-
sto del medesimo veicolo. Entro 15 

MARILENA MARTIGNONI

Tributarista presso 
Evoluzione Continua S.a.s.
info@evoluzionecontinua.com

GLI INTERVENTI  
A FAVORE DELLE 
PERSONE FISICHE 
INTRODOTTI DALLA FINANZIARIA 2019 (LEGGE 145/2018)
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giorni dalla data di consegna del 
veicolo nuovo, il venditore ha l’ob-
bligo, pena il non riconoscimento 
del contributo, di consegnare il 
veicolo usato ad un demolitore e 
di provvedere direttamente alla ri-
chiesta di cancellazione per demo-
lizione allo sportello telematico 
dell’automobilista.
Il contributo è corrisposto all’ac-
quirente dal venditore mediante 
compensazione con il prezzo di ac-
quisto e non è cumulabile con altri 
incentivi di carattere nazionale.

 
CONTRIBUTI PER 
L’ACQUISTO DI VEICOLI 
ELETTRICI
Chi acquista in Italia, anche in le-
asing, un veicolo elettrico o ibrido 
nuovo di fabbrica, di potenza infe-
riore o uguale a 11 kW, delle cate-
gorie L1 e L3 e rottama un veicolo 
delle medesime categorie di cui 
siano proprietari o utilizzatori (in 
caso di leasing) da almeno 12 mesi, 
è riconosciuto un contributo pari 
al 30% del prezzo di acquisto fino 
ad un massimo di € 3.000 nel caso 
in cui il veicolo consegnato per la 
rottamazione sia della categoria 
euro 0, 1, 2.
Il contributo è corrisposto dal ven-
ditore mediante compensazione 

con il prezzo di acquisto. (57-1064
Legge 145/2018)

ECO TASSA SULLE 
IMMATRICOLAZIONI DI 
VEICOLI INQUINANTI
Dal 1/3/2019 e fino al 31/12/2021, 
chiunque acquista, anche in lea-
sing, e immatricola in Italia (an-
che se già immatricolato in altro 
stato) un veicolo di categoria M1 
nuovo di fabbrica è tenuto al paga-
mento di un’imposta parametrata 
al numero dei grammi di biossido 
di carbonio (CO2) emessi per chi-
lometro, eccedenti la soglia di 160 
C02 g/Km secondo i seguenti im-
porti:
– 1.100 euro per CO2g/Km 
tra 161 e 175;

– 1.600 euro per CO2g/Km 
tra 176 e 200
– 2.000 euro per CO2g/Km 
tra 201 e 250;
– 2.500 euro per CO2g/Km 
superiore a 250.
Sono esclusi i veicoli per uso 
speciale di cui all’allegato II, 
parte A, punto 5, della direttiva n. 
2007/46/CE

TASSA AUTOMOBILISTICA 
VEICOLI STORICI
Per gli autoveicoli e motoveicoli 
di interesse storico e da collezione 
con anzianità d’immatricolazione 
compresa tra i  20 e 29 anni  la tas-
sa di circolazione è ridotta la metà, 
purché si sia in possesso del certifi-
cato di  rilevanza storica  (decreto 
MIT 2009  art 4) e che sia riportato 
sulla carta di circolazione.
 
BONUS “ASILO NIDO”
Aumenta da € 1.000 a € 1.500 su 
base annua il bonus c.d. “asilo 
nido” per il triennio 2019 – 2021. 
Il bonus è corrisposto in 11 men-
silità per il pagamento delle rette 
relative alla frequenza di asili nido 
pubblici o privati, nonché per il 
supporto, presso la propria abita-
zione, dei bambini  di età inferiore 
a 3 anni, affetti da gravi patologie 
croniche.

 
BONUS CULTURA 18ENNI
È riproposto anche per il 2019 il 
“bonus cultura” a favore dei resi-
denti in Italia che compiono 18 
anni nel 2019, al fine di promuovere 
lo sviluppo della cultura e la cono-
scenza del patrimonio culturale. 
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Sempre più spesso si sente 
parlare di contabilizza-
zione… ecco alcune infor-
mazioni e consigli per af-
frontare al meglio questo 

aspetto della vita condominiale.
I principali elementi che compon-
gono il sistema di termoregolazio-
ne e contabilizzazione.

I termosifoni - Grazie ad un fe-
nomeno fisico chiamato “moto 
convettivo”, “mischiano” l’aria 
contenuta in un ambiente chiuso 
(stanza), riscaldandola. In diversi 
Condomini i corpi scaldanti sono 
diversi da un alloggio all’altro; 
non è possibile imporre a tutti lo 
stesso tipo di corpo scaldante, ma 
questa disomogeneità può ridur-
re il rendimento dell’impianto: i 
termoconvettori funzionano bene 
con temperature dell’acqua alte 
(65/70°C); radiatori in acciaio o 
alluminio funzionano bene anche 
con temperature dell’acqua più 
basse (50/55°C). Se “si accontenta-
no” i primi si consuma di più senza 
che i secondi abbiano le economie 
sperate; se “si accontentano” i se-
condi si consuma meno ma non si 
riscaldano a sufficienza i primi.

Valvole termostatiche - Sono “ru-
binetti” azionati automaticamente 
da una testina (spesso anche elet-
tronica), che aprono o chiudono 
il termosifone tramite un sensore 

sensibile alla temperatura dell’am-
biente circostante. Selezionata la 
temperatura ambiente desiderata, 
il radiatore si riscalderà o raffred-
derà automaticamente per man-
tenerla costante. Il termosifone 
freddo non è indice di malfunzio-
namento; significa che la stanza ha 
raggiunto la temperatura richiesta 
ed il radiatore si è spento per ri-
sparmiare energia. Per una verifica 
del funzionamento, si può ruotare 
la valvola su valori più elevati (es. 
4 o 5), e constatare che il radiatore 
ricomincia a scaldarsi.

Il ripartitore - É lo strumento che 
misura il consumo di ciascun ter-
mosifone; alimentato a batteria, 
comunica con un PC o un tablet 
via radio: non è quindi necessa-
rio entrare negli alloggi leggere 
i consumi. All’installazione vie-
ne codificato univocamente; non 
è manomettibile ne asportabile; 
registrerà qualsiasi tentativo di 
manomissione, e, se violati, co-
stringeranno l’Amministratore ad 
addebitare al termosifone “illega-
le” il massimo dei consumi in rap-
porto alla potenza dello stesso. Il 

E SE FACESSIMO 
UN PO’ DI 

CHIAREZZA SULLA 
CONTABILIZZAZIONE?

VLADIS VIGNOLI

Direttore Tecnico 
di Progetech S.r.l.
v.vignoli@progetch.org
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ripartitore registrerà l’utilizzo del 
singolo termosifone, misurando l’ 
energia prelevata dall’Utente, for-
nendo poi i dati all’Amministrato-
re per il riparto delle spese. 
Alcuni consigli per utilizzare al 
meglio i sistemi di contabilizzazio-
ne e termoregolazione.

Regolazione valvole termostati-
che - Mantenere una temperatura 
costante, evitando sbalzi; aprire e 
chiudere ripetutamente le valvole 
comporta un aumento dei consumi. 
La temperatura ambiente è “ideale” 
se percepita “confortevole”; esiste 
però un limite di Legge a 20 (+2) °C. 
Mai aprire le finestre per l’eccessi-
vo caldo, meglio agire sulle valvole 
abbassandole di due tacche.

Non coprire i termosifoni - Il ter-
mosifone ha bisogno di far circola-
re l’aria per riscaldare l’ambiente.  
In particolare evitare copritermo, 
o di utilizzare i termosifoni per 
asciugare panni bagnati.

Ricambio aria - Si ottiene un mi-
gliore ricambio d’aria, ed un mag-
gior risparmio energetico, spalan-
cando le finestre per 10 minuti 
(evitando un raffreddamento delle 
pareti), piuttosto che lasciandole 
socchiuse (raffreddando le mu-
rature, con necessità di maggiore 
energia per riportare le stanze in 
temperatura).

Tapparelle abbassate di notte - Aiu-
ta a mantenere il calore accumu-
lato, facilitando il riscaldamento 
mattutino della stanza; consiglia-
bile abbassarle appena fa buio, 
quando la luce esterna non serve 
più all’illuminazione delle stanze.

Evitare fughe d’aria calda - Attra-
verso le finestre, utilizzando pa-
ra-spifferi o guarnizioni adesive 
facilmente posizionabili; ovvia-
mente l’intervento più redditizio, 
ma inizialmente più costoso, la 
soluzione migliore sarebbe ovvia-
mente la sostituzione degli infissi 
con altri maggiormente efficienti.

Abbassare la temperatura delle 
stanze meno utilizzate - Regolarla 
diversamente in base all’uso ed alla 
presenza di altre fonti di calore; in 
camera da letto solitamente si dor-
me meglio con temperature infe-
riori, o in cucina si hanno apporti 
di calore gratuiti grazie all’uso di 
forno e fornelli, ecc.

Termosifone del corridoio - Po-
trebbe rimanere spento per gran 
parte dell’inverno; normalmente il 
corridoio è al centro dell’apparta-
mento e risulta caldo anche a ter-
mosifone spento.
Camere possono avere una tempe-
ratura ambiente inferiore; la quali-
tà del riposo risente negativamen-
te di un’eccessiva temperatura.

Utilizzare le porte delle stanze
Diversificando le temperature de-
gli ambienti, l’aria calda si sposta 
verso quella più fredda, quindi a 
porte aperte l’aria presente nelle 
camere più calde “scapperà” verso 
quelle più fredde.

Isolare la nicchia del termosifone
Inserendo dei pannelli isolanti sul 

retro, sui fianchi e sotto al davan-
zale. È un lavoro piuttosto sempli-
ce e fattibile in qualsiasi momento.

Radiatore metà caldo e metà fred-
do - E’ un segnale che la valvola ter-
mostatica funziona correttamente, 
chiudendo il radiatore perché la 
temperatura dell’ambiente ha già 
raggiunto il valore impostato.

Non toccare i termosifoni - Le val-
vole termostatiche, in base all’im-
postazione ed alla temperatura 
della stanza, regolano l’afflusso di 
acqua calda al termosifone, quindi 
si dovrà valutare il grado di confort 
in base alla temperatura ambiente, 
e non per il fatto che il termosifo-
ne sia più o meno caldo.

Termometro - Avvalersi di un ter-
mometro per verificare la tempe-
ratura ambiente, ma attenzione ai 
dati rilevati: spesso i termometri 
non omologati o più economici 
possono essere distanti dalla realtà 
anche di 3/5°.

Abbigliamento - Una riduzione di 
temperatura di un grado permette 
un risparmio energetico di circa il 
6/7%; è quindi consigliabile indos-
sare un maglione caldo piuttosto 
che alzare il riscaldamento.

Lasciare le valvole termostatiche 
aperte d’estate - Le valvole termo-
statiche potrebbero bloccarsi ad 
inizio stagione del riscaldamento, 
dopo un lungo periodo estivo di 
inattività; per evitare ciò, lasciarle 
totalmente aperte d’estate. 

PROGETECH s.r.l.

Via Gramsci, 204 – 40013 
Castel Maggiore (BO)

Tel. 051 6826127
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Ogni epoca storica ha 
influenzato, e sem-
pre lo farà, gli usi e i 
costumi dei popoli.
Anche la nostra co-

siddetta società civile non ne è im-
mune.
La carenza di lavoro, il livellamen-
to delle retribuzioni (le più basse 
d’Europa) determinano nella po-
polazione preoccupazioni, ansie 
e malessere, se non addirittura un 
peggioramento del proprio stile di 
vita.
Non occorre essere psicologi per 
accorgersi che moltissime persone 
sono chiuse nei propri pensieri, 
camminano cupe, hanno espres-
sioni del viso tristi, corrucciate, 
sono distratte talvolta assenti.
Non si accorgono di ciò le che cir-
conda: sembrano non tener conto 
né dell’ambiente, né delle altre 
persone.
Tale dilagante miopia sociale in-
fluenza pesantemente i comporta-
menti civici, in altre parole l’edu-
cazione.

Quante volte capita, ogni giorno, 
di assistere a situazioni che evi-
denziano la totale mancanza di 
educazione?
Ad esempio è ormai normale vede-
re qualcuno salire e muoversi sui 
mezzi pubblici indossando una 
zaino sulle spalle, occupare in tal 
modo uno spazio volumetrico di 
due persone, e poi muoversi spin-
tonando i presenti per transitare 
fino all’uscita. Oppure capita di 

tenere aperta la porta di un loca-
le pubblico a qualcuno che passa, 
e non ricevere in cambio alcun 
cenno di ringraziamento. Anche 
mentre si è in auto e si procede in 
coda, la decisione di consentire il 
passaggio ad un altro automezzo 
che cerca di immettersi nel flusso 
del traffico e non porta a ricevere 
alcun gesto di riscontro alla corte-
sia fatta.  Se si decide di porre una 
domanda ad uno sconosciuto su 
argomenti generici come ad esem-
pio se un posto è libero oppure 
chiedere un’informazione allo 
sportello di un ufficio pubblico, 
il fatto di ricevere una risposta 
frettolosa, sgarbata senza neppure 
essere stati guardati in viso, è pur-
troppo più che frequente.

Ognuna di queste situazioni in cui 
si è coinvolti finisce per generare 
piccole o grandi sensazioni di di-
sagio, di amarezza, a volte di vero 
e proprio disappunto.

Tante piccole amarezze, ripetute 
frequentemente, minano la sere-
nità individuale e la percezione 
che abbiamo del nostro prossimo.
Un prossimo che, alla fine finisce 
per diventare sgradevole e sgradi-
to, quando invece per il buon vive-
re comune non lo dovrebbe essere.
Si arriva così ad una chiusura emo-
tiva, che inevitabilmente genera 
altrettanta chiusura negli altri, 
una sorta di contaminazione, ed in 
tal modo l’individualismo dilaga.
Una società che si fonda sull’indi-

L’EDUCAZIONE
AI TEMPI
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vidualismo è una contraddizione 
in termini, vuol dire negare la na-
tura stessa dell’essere umano che è 
un essere socievole.
Questo malessere è reso pericolo-
so dalla totale mancanza di con-
sapevolezza da parte degli indivi-
dui che lo generano; si è scortesi 
e sgradevoli senza comprenderne 
gli effetti, sia su sé stessi, sia verso 
l’altro, perché troppo chiusi nelle 
proprie preoccupazioni.
Per innescare una inversione di 
tendenza può essere efficace assu-
mere nuovi piccoli comportamenti.
Se teniamo aperta la porta a qual-
cuno che passando non ringrazia, 
proviamo ad essere noi a dire ad 
alta voce: “grazie!”, una sorta di 
piccolo rimprovero che sostitu-
isce il polemico: ”potresti anche 
ringraziare!!”.
Se ad uno sportello pubblico l’o-
peratore è scortese con noi, pos-
siamo dirgli, obbligandolo a guar-
darci negli occhi: “la ringrazio per 
la sua gentilezza!” intendendo 
“non sei stato per niente gentile!!”.
 
Certo è faticoso, ma probabilmen-
te l’ironia, l’attenzione, la volontà 
di comunicare con il nostro pros-
simo, sono gli unici mezzi che 
abbiamo a disposizione per perse-
guire una rinnovata positività nei 
rapporti ed il benessere emotivo, 
elementi entrambi indispensabili 
per una buona esistenza sociale.
 
Ovviamente anche in ambito pro-
fessionale e aziendale si riscontra 

lo stesso problema.
Lo sviluppo tecnologico, norma-
tivo e formativo delle aziende ha 
raggiunto ormai standard elevati; 
la scolarità dei manager è alta ri-
spetto ad una generazione fa ed i 
percorsi di formazione, a contor-
no del ruolo ricoperto, sono po-
tenzialmente infiniti.
Esiste un corso per tutto, sia all’in-
terno, sia all’esterno delle organiz-
zazioni aziendali, basta informarsi 
ed iscriversi; però da tutto questo 
bacino di cultura rimane scoperto 
l’argomento “educazione”, che tra 
i vari significati intende anche il 
fatto che ogni individuo abbia 
una condotta sociale corretta, nel 
rispetto di norme più o meno co-
dificate, applicando le cosiddette 
“buone maniere” quali: la gentilez-
za, la considerazione ed il rispetto 
del prossimo.
 
Permesso, scusi, grazie e i gesti 
come sorridere, salutare, aiutare, 
rispondere quando si riceve una 
domanda, fanno parte di questo 
lato dell’educazione.
 
Nell’epoca delle “soft skills” ossia 
di quelle caratteristiche trasversa-
li che ogni professionista dovreb-
be possedere, cosa più dell’educa-
zione le dovrebbe rappresentare?
 
L’ultimo decennio ha generato 
stuoli di professionisti interdetti 
da questa forma di cultura. La cul-
tura della gentilezza e della con-
siderazione del prossimo è stata 

soppiantata dal modello politico 
“dell’esisto solo io e ti considero 
solo se mi servi”. E quando inve-
ce non mi servi ti ignoro oppure ti 
getto via.
 
Che immane tristezza, che abomi-
nevole esperienza umana...   Forse 
sarebbe bene cominciare a con-
siderare il fatto che queste “soft 
skills” nell’era 4.0 sono un vero 
bluff, specialmente se non com-
prendono la cortesia, il rispetto e 
l’attenzione dell’altro; e se questi 
valori, che sono alla base di ogni 
società civile, non vengono colti-
vati e diffusi, anche a livello azien-
dale, il risultato è quello di contri-
buire pesantemente ad affossare 
la nostra stessa esistenza. 

AQUERÒ S.r.l. 
ricerca e selezione 

del personale per aziende

Milano
via Melchiorre Gioia, 75 
www.aquero-research.it

contatti



28

Ricordo molto bene 
quello che mi diceva 
mia mamma quando 
ero piccolo: “l’acqua 
calda costa, non serve 

per giocare, serve per lavarsi!”
 
Oggi comprendo che quel concet-

to aveva una sua importanza e da 
tecnico apprezzo tutto quello che 
si deve fare per misurare, ma so-
prattutto quantificare il consumo 
dell’acqua.
 
Il 13 Ottobre del 2018 è stata 
pubblicata la nuova Norma UNI 
10200-2018.  Era una norma mol-
to attesa in quanto si prefiggeva di 
correggere alcune lacune e errori 
contenute nella versione del 2015. 
In effetti la nuova normativa ap-
pare più lineare della precedente.
 
Nella versione 2015 la quota in-
volontaria era fissa e calcolata sul 
fabbisogno ideale del Condominio 
al quale veniva applicata la per-
centuale di consumo involontario. 
Pertanto se il consumo reale del 
condominio risultava inferiore ri-
spetto a quello teorico (cosa che 
accadeva quasi sempre) la percen-
tuale di involontario del riscal-
damento era superiore, anche di 

molto, rispetto a quella indicata. 
Nella nuova versione 2018 la per-
centuale di consumo involontario 
viene calcolato direttamente sul 
fabbisogno reale e non al fabbiso-
gno teorico.
 
Un’altra importante correzione in-
trodotta dalla nuova norma riguar-
da i coefficienti di ripartizione del-
le spese. Questi parametri sono tre 
e servono per dividere: le spese del 
combustibile, quelle dell’energia 
elettrica e quelle gestionali (spese 
di manutenzione ordinaria della 
centrale termica e spese di lettura) 
nel caso in cui la centrale termica 
serva sia per il riscaldamento in-
vernale, sia per la produzione di 
acqua calda sanitaria. Nella versio-
ne 2015 tali coefficienti erano fissi 
e calcolati su base teorica dal pro-
gettista. Nella versione 2018 i coef-
ficienti di ripartizione delle spese 
di combustibile e energia elettrica 
sono calcolati secondo gli effettivi 

ACQUA CALDA…
MA QUANTO MI COSTI?

ENEA SAVINI

Direttore L.I.R.A.  S.p.a.
e.savini@lirabo.com
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consumi per riscaldamento e ac-
qua calda sanitaria.
 
Con l’introduzione dei coeffi-
cienti di ripartizione delle spese 
calcolati sugli effettivi consumi, e 
non più sui valori teorici indicati a 
progetto, si da maggiore attenzio-
ne alla valutazione di costi per il 
consumo di acqua calda sanitaria. 
Quindi il consumo di acqua calda 
sanitaria assume un ruolo ancora 
più importante. Nasce quindi l’e-
sigenza di avere il dato di consumo 
reale della singola utenza (lettura 
contatore) alla data esatta in cui 
si chiude la stagione termica. Ef-
fettuare una stima di consumo va 
a incidere non solo sulla singola 
utenza ma, per come vengono ef-
fettuati i calcoli, su tutti gli appar-
tamenti per il costo del riscalda-
mento e dell’acqua calda sanitaria. 
Di qui l’esigenza pratica di avere il 
consumo di acqua calda in lettura 
radio (quindi reale e mai presun-
ta, anche se la normativa non lo 
impone) per avere certezza di una 
corretta ripartizione  dei costi.
 
Sempre per quel che riguarda il 
consumo dell’acqua calda sani-
taria occorre porre l’attenzione 
sullo stato di alcuni contatori di 
acqua. Questi sono spesso mol-
to datati e pertanto la loro misu-
ra non è più affidabile. Anche se 
questo argomento non fa parte 
della Norma UNI 10200 si vuole 
comunque sensibilizzare sulla im-
portanza che il dato di consumi 
dell’acqua calda sanitaria ricopre. 
Non si tratta infatti solo del con-
sumo di acqua ma anche di quan-
tificare la componente energetica 
che serve per scaldarla. Occorre 
quindi fare un ragionamento sulla 
possibilità di sostituire i contato-
ri di acqua esistenti con nuovi 
contatori più precisi e magari 
con trasmissione dei consumi 
via radio (come per i ripartitori 
di calore).
 La Norma UNI 10200-2018 in-
troduce anche il parametro del 
fattore d’uso.
L’Ente normativo Italiano 
UNI ha sviluppato questo pa-
rametro per valutare l’effettiva 

occupazione degli appartamenti 
in un condominio. L’esigenza na-
sce da condominii dove molti ap-
partamenti hanno occupazione 
saltuaria come condominii in zone 
di vacanza dove alcuni apparta-
menti sono per lo più vuoti duran-
te la stagione invernale.
 
Infine la Norma UNI 10200-2018 
introduce il calcolo dei consu-
mi anche per i condominii con il 
raffrescamento estivo e il relativo 
calcolo dei millesimi. Viene chia-
rito anche come gestire i consumi 
della rete di distribuzione nei su-
per-condominii dividendoli in tre 
categorie sulla base del posizio-
namento dei contatori di calore 
centralizzati per ogni edificio, se 
posizionati in centrale termica op-
pure in un locale tecnico alla base 
di ogni palazzina.
Maggiore chiarezza è data anche 
per come valutare eventuali con-
tributi derivanti da impianti solari 
termici. Infatti questi vengono ge-
stiti come se fossero dei generatori 
autonomi che forniscono energia 
gratuita. Il contributo solare con-
tribuisce a ridurre il costo energe-
tico per il singolo servizio (nella 
maggior parte dei casi acqua 
calda sanitaria).   Infine la 
nuova normativa riporta an-
che degli esempi relativi ai 
report di consumo da con-
segnare ai singoli utenti. 
Questo report 
deve essere il più 
dettagliato possi-
bile (fino alla in-
cidenza del costo 
del singolo radia-
tore) per fornire 
a chi usufruisce 

del servizio di capire come poter 
ridurre i propri consumi.
 
La scelta del giusto fornitore del 
servizio di ripartizione, in grado di 
rispondere ai parametri normativi, 
risulta fondamentale per il rag-
giungimento degli obiettivi della 
nuova norma UNI 10200:2018 , 
incentivando il risparmio energe-
tico e riducendo le emissioni di 
sostanze inquinanti nell’aria che 
respiriamo.
 

Il “guadagno” ottenuto è doppio: 
ne beneficia sia l’ambiente, sia 

la tasca del consumatore. 

L.I.R.A. S.pa. 

Via Marconi 2 - 40122 Bologna
www.lirabo.com
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Il primo Luglio 2020, ter-
minerà definitivamente il 
Mercato di Maggior Tute-
la. Non ci saranno più le 
tariffe fissate dall’ARERA, 

ma con il libero mercato ogni for-
nitore potrà riservare offerte per-
sonalizzate. Nel Mercato Libero il 
consumatore può scegliere auto-
nomamente la tariffa più conve-
niente di Luce e Gas, in base alle 
proposte commerciali che ogni 
società di vendita propone per ac-
quisire nuovi clienti. 
Le tariffe del mercato di Maggior 
Tutela ancora oggi vengono sta-
bilite dall’Autorità con cadenza 
trimestrale e non a caso nei giorni 

precedenti la pubblicazione sul 
sito www.arera.it (il 31 marzo, il 
30 giugno, il 30 settembre e il 31 
dicembre di ogni anno), i vari ca-
nali d’informazione ci anticipano 
quale sarà la tendenza dei mesi 
successivi, con rincari o diminu-
zione dei prezzi. 
Le tariffe rimanendo bloccate per 
tre mesi, non sono soggette all’an-
damento del mercato di borsa, su 
cui invece si basa il Mercato Libe-
ro. Nei primi tre mesi di quest’an-
no il Mercato Libero è stato si-
curamente più interessante del 
Mercato Tutelato, tant’è che a 
fine Marzo 2019 le nuove tariffe 
della Maggior Tutela sono dimi-
nuite di oltre il 20%. Nel mercato 
libero il prezzo dell’energia elet-
trica e del gas varia mensilmente 
in base all’andamento della borsa 
ed è facilmente verificabile sul 
sito www.mercatoelettrico.org. 
Detto questo come si può conti-
nuare a tutelarsi, trovando il for-
nitore che offre le condizioni mi-
gliori? 
E’ utile in questo caso fare ancora 
un po’ di chiarezza: innanzitutto 
occorre imparare a leggere 
attentamente la bolletta di Luce e 

Gas per scoprire a quanto ammonta 
la spesa per la componente 
energia, che per legge deve essere 
sempre indicata. Solo la materia 
prima energia può essere presa 
come parametro di confronto; 
i costi di tutte le altre voci in 
bolletta (trasporto, gestione del 
contatore e oneri di sistema) sono 
identiche, indipendentemente 
dal fornitore a cui ci si è affidati, 
perché continuano ad essere 
definite dall’Autorità.
Occorre perciò cercare di capire 
se è più conveniente una tarif-
fa monoraria o bioraria, in base 
alle proprie abitudini giornaliere, 
all’influenza della propria attività 
lavorativa, oppure alle modalità di 
studio dei propri figli. Scegliendo 
come metodo di pagamento la do-
miciliazione bancaria (con invio 
fattura via posta elettronica) si 
abbattono i costi, si salvaguarda 
la natura, non stampando inutil-
mente su carta, e con alcuni forni-
tori si ottiene persino di non do-
ver pagare il deposito cauzionale, 
che alcune società di vendita ri-
chiedono in fase di attivazione di 
una nuova utenza.  Se ancora non 
si dispone di un contatore elettro-

2020: 
L’ANNO DEL 
LIBERO MERCATO

A cura della REDAZIONE
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nico, effettuando periodicamente 
l’auto-lettura, si pagherà sempre 
quello che si è effettivamente 
consumato e non un euro di più. 
Un’altra importante verifica da 
fare è controllare nella bolletta 
se il proprio contratto è del tipo 
“Domestico residente”, in caso 
contrario si sta pagando una quo-
ta fissa molto più alta del dovuto. 
In tal caso, se si è residenti, occor-
re contattare immediatamente il 
proprio fornitore e, inviando i do-
cumenti richiesti, si può ottenere 
il passaggio alla tariffa “Domesti-
co residente” con un risparmio 
annuo di circa 140 Euro. 
In ogni bolletta luce dell’utenza 
di residenza, si trova anche il 
Canone Rai. Il costo annuo è di 90 
Euro suddiviso in 10 rate da 9 Euro 
da gennaio a ottobre. L’addebito 
varia in funzione della frequenza 
di fatturazione della bolletta di 
energia elettrica, ovvero 9 Euro 
sulle bollette mensili,  18 Euro 
sulle bollette bimestrali. Si può 
essere esonerati dal pagamento 
del canone RAI nel caso in cui 
non si possieda un televisore o 
un apparecchio atto a ricevere il 
segnale radiotelevisivo, oppure se 

si sono compiuti 75 anni e si ha 
un reddito annuo non superiore 
a 6.713,98 Euro (per le richieste 
relative agli anni fino al 2017) 
oppure a 8.000 Euro (riferito 
all’anno di imposta 2017, per le 
richieste relative all’anno 2018).
Per essere esonerati dal pagamento 
è sufficiente compilare e inviare 

un modulo di Dichiarazione 
Sostitutiva, per comunicare 
il diritto all’esenzione, e non 
ricevere l’addebito in bolletta. Tale 
dichiarazione deve essere inviata 
entro il 31 gennaio per essere 
esentati per l’intero anno, entro 
il 30 giugno per essere esentati 
per il secondo semestre, da luglio 
a dicembre. La dichiarazione 
deve essere presentata ogni anno 
tramite uno dei seguenti canali: 

• Applicazione web disponibile 
sul sito dell’Agenzia delle Entrate; 
• PEC con firma digitale all’indi-
rizzo cp22.sat@postacertificata.
rai.it; 
• Raccomandata al seguente indi-
rizzo: Agenzia delle Entrate Uffi-
cio di Torino 1, S.A.T. - Sportello 
Abbonamenti TV - Casella Posta-
le 22 - 10121 Torino.

Poiché il primo luglio 2020 non 
è poi così lontano, sarebbe cer-
tamente opportuno cominciare 
a guardarsi intorno, partendo 
proprio dall’analisi della propria 
bolletta, per capire quanto si sta 
spendendo per la materia prima 
energia, in modo da poter trova-
re nel mercato libero, il fornitore 
che offre le condizioni migliori, 
magari non solo per il 2020, ma 
anche negli anni successivi. 
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Il coraggio non vuol dire avere la forza di andare avanti, ma di andare 
avanti anche quando non si ha nessuna forza.     

(Theodore Roosevelt)

Quando si agisce cresce il coraggio, quando si rimanda cresce la paura.  
(Publio Siro)

Il segreto della felicità è la libertà. Il segreto della libertà è il coraggio.    
(Turcide)

 
Ho capito che il coraggio non è la mancanza di paura, 

ma la capacità di vincerla.  
(Nelson Mandela)

Cosa sarebbe la vita se non avessimo il coraggio di correre dei rischi. 
(Vincent Van Gogh)

Non potrai mai attraversare l’oceano se non hai il coraggio 
di perdere di vista la riva.

(Cristoforo Colombo)

Soltanto coloro che hanno il coraggio di affrontare grandi fallimenti
possono raggiungere grandi successi.

(Robert Kennedy)

Non falliscono le persone che provano a cambiare e non ci riescono, ma 
quelle che si lamentano sempre senza provare.

(Robysjack)

Non puoi vivere una favola se ti manca il coraggio di entrare nel bosco.   
(Anna Salvaje)

Se sei tanto fortunato da trovare un modo di vita che ami,
devi anche trovare il coraggio di viverlo.

(John Irving)

A ridere c’è il rischio di sembrare sciocchi, a piangere c’è il rischio 
essere chiamati sentimentali. 

Ad esporre le vostre idee i vostri sogni c’è il rischio 
d’essere chiamati ingenui.

Ad amare c’è il rischio di non essere corrisposti.  
Ma bisogna correre rischi, perché il rischio più grande nella vita è quello 

di non rischiare nulla.
(Leo Buscaglia)
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